
PREMESSA
iamo nel terzo millennio: l’ape
riesce ancora a catalizzare l’in-
teresse di tanti appassionati,

apicoltori e non. Le ricerche sulla bio-
logia dell’ape, sulla morfologia del suo
corpo e sul funzionamento dei diffe-
renti apparati nelle diverse caste pre-
senti nell’alveare, infatti, sono in
continuo sviluppo. Grazie ai nuovi
strumenti di studio (microscopi ottici
ed elettronici, attrezzature fotografiche,
cinematografiche e televisive per riprese
anche a forti ingrandimenti ed esami-
nate, poi, al rallentatore, ecc.) è possi-
bile approfondire via via le conoscenze
su questo insetto “prodigioso” favo-
rendo, nello stesso tempo, la compren-
sione dei fenomeni biologici ad esso
legati. 
Non è difficile vedere l’ape al lavoro: al-
l’esterno dell’alveare mentre visita i fiori
o dentro all’alveare mentre si dedica a
diverse operazioni quali l’immagazzina-
mento del nettare e del polline nelle
cellette, l’allevamento della prole e la
costruzione dei favi. Spesso, però, non
si conoscono le basi biologiche delle
numerose attività dell’ape. Ciò è fon-
damentale non solo per una migliore
valutazione di quanto l’ape fa, ma

anche per una miglior conduzione
degli alveari. L’apicoltore, infatti, me-
glio conosce il comportamento dell’ape
e più è in grado di attuare in modo ra-
zionale le diverse operazioni apistiche.
Come può l’ape compiere attività così
differenziate? Perché ha un corpo che
glielo permette. Anch’essa non sfugge a

una regola generale, esistente nel
mondo zoologico, secondo la quale in
natura ogni organo e ogni apparato è
strutturato in modo da poter assolvere
a specifiche funzioni; tra struttura e
funzione di un organo, infatti, esiste
normalmente uno strettissimo legame.
La “prodigiosità” dell’ape, quindi, sta
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L’ape è una specie animale che ha attirato su di sé l’attenzione di numerosissimi scienziati,
che nelle varie epoche hanno accumulato un’imponente trattatistica; quest’insetto è stato
studiato da tutti i punti di vista: sistematico, morfologico, fisiologico, etologico, patologico,
industriale ma raramente i diversi argomenti sono stati ospitati in un soloarticolo solo. 
Tra i corredi fotografici, gli ingrandimenti “macro” scattati con il microscopio elettronico
a scansione non rappresentano più una novità per gli operatori italiani. Tutto ciò, però,
contribuisce a un miglioramento del bagaglio di conoscenze biotecniche degli apicoltori
e, quindi, delle produzioni. Questo prezioso lavoro si rivolge a tutti quelli che amano
e utilizzano l’ape, e desiderano aggiornarsi sui suoi maggiori misteri, da poco, e mai
completamente, risolti, quali il linguaggio
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Fig. 1

Ape operaia: sono indicate le tre zone morfologiche nelle quali è suddiviso
il corpo.

In questo numero è riportata la prima parte di un lungo articolo “L’Ape insetto prodigioso”. In realtà è la riproposta di un articolo uscito anni fa (1991) nel numero speciale de “l’Italia agricola” (pubblicato da REDA, edizioni per l’agricoltura)
dedicato all’ape (apicoltura, ambiente, agricoltura) e coordinato dal dott. Raffaele Cirone. Le fotografie scattate col microscopio a scansione e i disegni del prof. Alessandro Sensidoni sono stati, successivamente (2001), pubblicati nel
libro "L’ape, forme e funzioni. Calderini edagricole, Bologna " (di Frilli F., Barbattini R., Milani N.). Le belle foto di api sono, invece, recenti e sono state scattate da Luca Mazzocchi www.mondoapi.it).
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nella “prodigiosità” della sua conforma-
zione morfologica, fondamento della
biologia ed etologia, altrettanto prodi-
giose.

IL CORPO DELL’APE
Come in tutti gli insetti, anche il
corpo dell’ape è costituito fondamen-
talmente da tanti segmenti ad anello
più o meno resistenti che nel loro in-
sieme formano una sorta di corazza
protettiva avvolgente tutti gli organi
interni dell’individuo. Durante il pro-
cesso di formazione dell’adulto alcuni
di questi segmenti subiscono radicali
modificazioni e fusioni, tanto che
nell’adulto non è più possibile indivi-
duarli singolarmente. Nell’ape a svi-
luppo completo, s’individuano tre
zone ben caratterizzate: il capo, il to-
race e l’addome (Fig. 1). 
Qui di seguito è riportata la descrizione
di queste zone e delle relative appen-
dici. Tale descrizione fa riferimento
quasi esclusivamente alle api operaie;
esse sono, del resto, gli individui di
gran lunga più numerosi e più osservati
per i molteplici lavori eseguiti. Per gli
altri individui della società (ape regina
e fuchi) saranno, di volta in volta, se-
gnalate, se necessario, le peculiarità.

IL CAPO (Fig. 2)
La capsula cranica racchiude e protegge
organi particolarmente importanti per
la vita dell’ape quali il cerebro e lo gna-
tocerebro (parti fondamentali del sistema
nervoso centrale), le glandole mandibo-
lari e faringee (produttrici di feromoni
e di gelatina reale), alcune glandole en-
docrine e numerosi muscoli, fra i quali
quelli che agiscono sulla faringe con-
sentendo l’aspirazione dall’esterno dei
liquidi alimentari lungo il canale di su-
zione. Sulla superficie del capo sono
collocate importanti appendici artico-
late (quelle boccali e le antenne) e gli or-
gani della vista. 

LE ANTENNE
Costituite da 12 articoli nelle femmine e
da 13 nei maschi, esse sono basilari per
la vita di relazione tra le diverse compo-
nenti della società. Sono mosse in conti-
nuazione per toccare, ad esempio, le
antenne di altre compagne durante lo
scambio di cibo o per avvicinare gli ali-
menti zuccherini. Questi movimenti
sono necessari essenzialmente per con-
sentire alle migliaia di sensilli posti sulla
superficie delle antenne (Fig. 3), e diret-
tamente collegati al sistema nervoso, di
percepire dall’esterno numerosi segnali

per lo più di natura biochimica. Sulle
antenne della regina vi sono circa 2000
sensilli, mentre su quelle delle operaie e
dei fuchi ve ne sono rispettivamente
6000 e 30000. Il maggior numero di
sensilli sulle antenne dei maschi si spiega
probabilmente col fatto che per il fuco è
fondamentale, durante il volo nuziale,
individuare la regina, tramite i feromoni
liberati nell’atmosfera. Tali organi di
senso sono caratterizzati da una diversa
forma e sono specializzati nel captare
sensazioni di tipo particolare; i sensilli
termorecettori permettono di misurare,
ad esempio, la temperatura interna del-
l’alveare, quelli igrorecettori sono utili per
captare l’umidità dell’ambiente e la per-
centuale d’acqua contenuta nel miele in
preparazione, gli olfattori sono capaci di
percepire gli odori della colonia o quelli
di nettari o di alcuni feromoni. Que-
st’ultime sostanze sono la base del lin-
guaggio, essenzialmente di tipo chimico,
esistente all’interno dell’alveare e inter-
corrente tra le diverse caste della colonia
(la fertile è rappresentata dalla regina e
da alcune centinaia di fuchi, la sterile
dalle migliaia di operaie). Tutti gli insetti
producono feromoni, ma le api, soprat-
tutto la regina e le operaie, ne produ-
cono molti e di vario tipo; le funzioni di
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Fig. 2

Organi di senso (a destra)
dell’ultimo antennomero dell’ope-
raia: sulle antenne sono collocate
migliaia di sensilli di varia forma

che consentono all’ape
di percepire sensazioni tattili,

odorose, termiche.
Fig. 3



quelli finora studiati saranno illustrate
più avanti quando saranno trattate le re-
gioni del corpo interessate nella loro
produzione. Al fine di evitare che l’accu-
mulo di corpuscoli estranei o dello stesso
pulviscolo atmosferico possa contrastare
la percezione di sensazioni così impor-
tanti per la vita dell’intera società, l’ape
è in grado di pulire le antenne mediante
una particolare struttura, la stregghia, si-
tuata a livello dell’articolazione tibio-tar-
sale delle zampe anteriori.

LE APPENDICI BOCCALI
L’apparato boccale dell’ape è di tipo lam-
bente succhiante ed è costituito da al-
cune appendici, piuttosto complesse sia
per la loro struttura sia per il loro fun-
zionamento. Si tratta di varie parti che,
addossate le une alle altre, consentono
di compiere operazioni quali la suzione
di liquidi dall’esterno, l’emissione di sa-
liva verso sostanze zuccherine solide da
sciogliere e la lavorazione della cera. Tra

queste appendici si ricordano: 
• le due mandibole, fortemente scleri-

ficate e munite di bordo arrotondato;
per quest’ultima caratteristica esse
sono utilizzate per triturare il polline,
modellare la cera e afferrare materiali
o prede, ma non per lacerare superfici
integre, continue, quali l’epidermide
di frutti maturi. Pertanto l’accusa ri-
volta alle api di essere la causa di
danni alla frutta, in particolare al-
l’uva, è del tutto infondata; esse, in-
fatti, si recano solo su frutti già
lesionati dalla grandine, dalle vespe o
da altre cause, per raccogliere le so-
stanze zuccherine da essi fuoriuscenti
(Fig. 4). Sulla superficie interna di
ogni mandibola vi è lo sbocco di un
piccolo canale dal quale fuoriesce il
secreto delle glandole mandibolari,
contenente feromoni molto impor-
tanti per la vita sociale della famiglia.
Esso è componente fondamentale,
assieme al secreto delle glandole ipofa-

ringee, della gelatina reale, alimento
tipico fornito dalle api nutrici alle
larve; inoltre contiene il 2-eptanone,
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un feromone volatile che, liberato
nell’aria dalle api guardiane in prossi-
mità della porticina dell’alveare, può
agire da sostanza d’allarme in quanto
mette in guardia le api compagne da
pericoli incombenti. Le glandole
mandibolari sono assenti nei maschi,
mentre nella regina secernono so-
stanze che vanno a costituire, assieme
a quelle prodotte dalle glandole addo-
minali, il “feromone reale”, le cui
principali funzioni saranno descritte
più avanti. A questo proposito si può
evidenziare come vi sia, anche a que-
sto livello, uno stretto legame fra ape

regina e operaia; infatti,
l’acido 9-cheto-trans-2-dece-
noico, una delle sostanze se-
crete dalle glandole mandi-

bolari della regina, non sarebbe
elaborato ex novo ma sarebbe il risul-
tato dell’ossidazione dell’acido 9-
idrossi-trans-2-decenoico prodotto
dalle glandole mandibolari delle api
operaie e fornito dalle stesse con l’ali-
mento;

• le due mascelle costituite da vari articoli
(cardine, stipite, galea e da un piccolo
palpo). Sulla superficie di questi pezzi
vi sono sensilli di diverso tipo, alcuni
dei quali a funzione gustativa, labbro
inferiore, formato d’articoli impari
(postmento, premento, ligula) e d’arti-
coli pari (paraglosse e palpi labiali).
La parte più allungata dell’apparato
boccale è la ligula, struttura percorsa
internamente da un canale attraverso
il quale l’ape emette la saliva. Allo
stato di riposo le appendici mascellari
e labiali sono tenute ripiegate sotto il
capo. Quando l’ape inizia la raccolta
di liquidi zuccherini (nettare, melata)
o di acqua, protende queste appen-
dici a formare una “proboscide” co-
stituita dalla ligula che è avvolta dalle
galee e dai palpi labiali; in questo
modo si realizzano due canali: uno
salivare più interno e uno più

esterno, attraverso il quale si ha la ri-
salita, per aspirazione, degli alimenti
(Fig. 5). L’apparato boccale entra in
gioco anche in attività prettamente
sociali quali l’alimentazione di altri
individui della famiglia e lo scambio,
da un’ape all’altra, di nettare o di altre
sostanze in elaborazione. Quest’ul-
tima operazione, denominata trofal-
lassi, è particolarmente importante
per le api, insetti sociali per antono-
masia; infatti, tramite tale scambio
sono trasmesse, da un’ape all’altra,
quelle sostanze secrete dalle glandole
mandibolari e dalle glandole addomi-
nali dell’ape regina che costituiscono
il “feromone reale” e che riescono a
condizionare gran parte della vita di
tutto l’alveare (Fig. 6).

GLI ORGANI DELLA VISTA
L’ape percepisce le sensazioni visive tra-
mite i due occhi composti e i tre occhi
semplici. I primi, costituiti da migliaia
di piccoli elementi visivi (7000-8000
circa nei maschi, 4000-5000 nelle ope-
raie, 3000-4000 nella regina) permet-
tono la percezione dell’ambiente
circostante attraverso parziali immagini
che, addossandosi tra di loro, offrono
all’ape una visione a mosaico (Fig. 7); i
secondi, percependo unicamente la
luce polarizzata, funzionano come sen-
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sibilizzatori degli occhi composti. Oltre
all’immagine, l’ape percepisce anche al-
cuni colori e forme. Gli studi di Karl
von Frisch, premio Nobel nel 1973,
hanno rivelato che l’ape operaia “vede”
quattro bande, cioè:
1) l’arancio, il giallo e il verde,
2) il blu-verdastro,
3) il blu e il violetto,
4) l’ultravioletto. 
La sensibilità ai raggi ultravioletti, in-
visibili all’uomo, consente alle api di
percepire la posizione del sole anche in
caso di cielo coperto. Per quanto ri-
guarda le forme, si è visto che l‘ape rie-
sce a distinguere agevolmente figure
segmentate (ad es.: la croce, il quadrato
vuoto, un insieme di segmenti paralleli)
da figure semplici (ad es.: il cerchio, il

quadrato pieno, il
triangolo), men-
tre non coglie dif-
ferenze tra figure
segmentate o tra

figure semplici. Studi sulle forme e sui
colori percepiti dall’ape sono stati re-
centemente ripresi anche in Italia.
Scopo ultimo di queste ricerche è di
pervenire all’elaborazione di una serie
di segnali visivi atti a orientare le api
all’interno delle colture protette, favo-
rendone l’individuazione degli accessi e
delle uscite. Tali sperimentazioni sono
ancora in corso ma già sono stati pub-
blicati alcuni risultati: il lillà e il giallo
sono due colori particolarmente attrat-
tivi per l’ape, mentre tra le figure speri-
mentate la preferita è la “stella a 10
punte”; in ogni caso, nelle scelte del-
l’ape, il colore e la forma rivestono una
funzione riccamente intrecciata.
Gli organi della vista assumono una
grande importanza quando l’ape svolge

le attività proprie della bottinatrice.
Il colore dei fiori, infatti, è visibile da
lontano e attira anche da grandi di-
stanze mentre il profumo, tipico di cia-
scuna specie vegetale, permette il
definitivo riconoscimento dei fiori da
vicino; inoltre, la localizzazione visiva
del proprio alveare facilita il rientro del-
l’operaia dal pascolo. Per far questo
l’ape si serve di opportuni punti di rife-
rimento quali siepi, alberi, muri; in loro
mancanza, come avviene quando gli al-
veari sono trasportati in estese radure
per la produzione di mieli particolari,
le bottinatrici riescono ugualmente a ri-
trovare la loro “casa”, in ciò aiutate dal
sole e dai tipici odori dell’alveare da cui
sono uscite, ma con un dispendio ener-
getico certamente maggiore.

Renzo Barbattini
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